  ANNO A DOMENICA DELLE PALME   Mt. 26,14 – 27,66
Se riesci, almeno quest’anno, ascoltando il racconto della passione di Gesù, 
a commuoverti veramente nel profondo del tuo cuore, 
hai fatto un grande passo nella tua fede, hai capito meglio chi è Dio 
e non potrai più tornare indietro ad essere come prima, 
perché non riuscirai più a vivere senza l’amore di un Dio che è morto per te!!
· Signore, che comandi di perdonarci prima di venire al tuo altare, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che hai voluto essere innalzato da terra attirarci a te, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci sottoponi al giudizio della croce, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen
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 Con la Domenica delle Palme e della Passione del Signore si apre la Settimana Santa, che celebra il cuore e il culmine dei misteri della nostra salvezza.
La liturgia di questa domenica ci presenta due momenti della conclusione della vita terrena di Cristo: il suo ingresso trionfale a Gerusalemme e la sua Passione. Il primo vede Gesù entrare in Gerusalemme accolto ed acclamato da una folla osannante; il secondo lo vede subire ogni sorta di umiliazione e di sofferenza fisica fino alla sua morte in croce.
Accompagniamo Gesù che entra per l’ultima volta nella sua città. Stiamo accanto a Lui, sia nel momento in cui è acclamato re dalla folla osannante, sia nel momento in cui, abbandonato da tutti,  viene condannato e crocifisso.

 Sembra d’essere a Gerusalemme, in «quei» giorni. 

A Messa si legge il Passio. Prete e laici danno voce e vita ai personaggi di allora, respirano l’aria di luoghi tante volte ridetti, la via dolorosa e il Golgota, il sinedrio e l’orto degli Ulivi. 
La lunga narrazione ci fa venire alla memoria frasi già ascoltate e riascoltate, ma stavolta vestite di carne.

 Ci si sente trasportati laggiù, ai tempi di Gesù. 

Perché quei fatti fanno parte della nostra esistenza, della nostra vita quotidiana.

 Ci siamo anche noi nelle pagine del Passio: è il diario di tanti giorni della nostra vita. 

C’è da specchiarvisi.
Ecco Giuda. Forse che a volte non abbiamo tradito come lui? Certo, senza mandare a morte nessuno: ma quanti amici perduti, quante parole mancate, quante viltà, tradimenti ed egoismi nel rapporto con gli altri. E non ci è mai accaduto, proprio mai, di abbracciare qualcuno dopo averlo in qualche modo venduto e tradito, se non altro senza amarlo?
E i discepoli inconsapevoli: prima proclamatori di solenni impegni, poi addormentati nel momento del bisogno, infine fuggiaschi e bugiardi. Sì, anche lì ci si specchia. Ogni domenica spezziamo il pane con Gesù, tra promesse di fedeltà, amore, carità, testimonianza.
Ma fuori dal cenacolo ci ritiriamo o diventiamo pigri e incostanti davanti a compiti importanti, sfuggiamo il difficile, il rischioso. O giochiamo a far gli emancipati, alla faccia del Vangelo e dei comandamenti. 

Simili a Pietro, in certi ambienti e davanti a certe persone, neghiamo di conoscere Gesù: non è alla moda, o può farci perdere qualcosa. Vestiamo spesso i panni di Caifa, degli scribi e anziani, di Pilato. Ci piace giudicare, riunire il sinedrio, cioè chi la pensa come noi  e stracciarci le vesti, far flagellare tutti coloro dei quali non comprendiamo la vita e le scelte, i « diversi » in qualche modo da noi. E abbiamo la curiosità petulante della serva, del sommo sacerdote, che vuol dimostrare di saperne più degli altri. Siamo anche la folla dimentica del bene ricevuto, inebriata dall’altrui sofferenza che diventa spettacolo. Francamente: ci appassiona di più il meritato successo di qualcuno o il suo fallimento, possibilmente con infamia e manette? E non siamo tentati, almeno, di dire al caduto: «Adesso prova a salvarti, arrangiati, io non posso, (non voglio), aiutarti »?
Ma il Passio ci fa scoprire anche la parte migliore di noi stessi. 

Nella figura di Simone di Cirene dalle spalle robuste, nella preghiera e nella contrizione sincera; del buon ladrone; nell’umiltà del centurione convertito che china il capo davanti a colui che ha crocifisso... La nostra esistenza è fatta anche di coraggiosa partecipazione ai dolori degli altri, di presenza accanto a chi ha bisogno, di cristiana pietà. Come le donne sotto la croce, come Giuseppe d’Arimatea.
Quando tacciono le voci del Passio siamo davvero anche noi  laggiù: sappiamo di nuovo che la Pasqua è anche la nostra via. E allora ci è chiaro che non basta far la comunione almeno una volta nell’anno. No, in questa vicenda della passione di Gesù bisogna indossare i panni giusti. Scegliere da che parte stare, una volta per sempre. Sappiamo che si deve fare questa scelta e prima che Dio ci possa giudicare, è nostro interesse. 

E il Passio ci garantisce che «si può», anche dopo aver sbagliato, anche dopo essere scappati, ritornare da Gesù che ci aspetta a braccia aperte.

Allora, andiamo ,fratelli, incontro a  Cristo, al Salvatore che il Padre ci ha dato. 

Finché restiamo accanto a Lui, non dobbiamo temere: se dormiamo egli veglia, se cadiamo egli ci rialza, se abbiamo paura egli ci incoraggia, se moriamo con lui egli ci risuscita e ci introduce nel suo regno.

I rami benedetti (palme ed olivi) hanno un significato antico e sempre attuale. 

Non si dimentichi che le palme sono segno di vittoria anticipata per Gesù e per noi. L'Osanna a Cristo re odierno prelude alla gioia di Pasqua. 

I rami benedetti sono richiamo alla nostra inserzione, come rami nel tronco, in Gesù vite vera.

PREGHIERE

Non so come fare per parlarti. Ogni parola mi imbarazza. 

Ho il cuore sconvolto e sono pieno di vergogna.

Avevo giurato di esserti amico ed invece ti ho tradito. Il rossore e il disonore sono sul mio volto.

Ti ho tradito abbandonandoti per correre dietro alle lucciole, alle farfalle che svolazzano.

Ti ho tradito per un pugno di danaro ingiustamente guadagnato.

Ti ho tradito  perché ho nascostamente cambiato camera nuziale.

Ti ho tradito perché alla legge del perdono ho preferito la vendetta.

Ti ho tradito perché mi sono vergognato della tua parola, nascondendomi sotto il mantello dell’opportunismo. 

Mi sento nudo davanti a Te e mi nascondo la faccia tra le mani, 

giacché mi sono ridotto a livello di figlio di perdizione.

   Degnati, Signore, di togliermi questa mia vergogna lavandomi da ogni peccato che ho fatto e riconosco, che affido a Te per essere perdonato così che dalla tua immensa bontà sia di nuovo generato come figlio tuo.   Amen

Video lettura del Passio secondo Matteo 26,14-27,66 Il file si trova su YouTube nel canale laparoladidio

Se vuoi pregare ancora un poco…..

* G - Tu entri in Gerusalemme, Gesù, e la folla dei pellegrini ti festeggia, ti acclama come il Messia, l’atteso discendente di Davide.

È un ingresso modesto il tuo:non su un cavallo, ma su un asino, non come un generale che umilia con la sua forza, 

ma come un re mite, che viene nella misericordia.

È un entusiasmo temporaneo quello che ti viene tributato:già la croce si staglia all’orizzonte e le grida di gioia verranno presto sostituite dalla richiesta di condannarti ad una morte terribile e dolorosa.

Eppure tu accetti i gesti della gente e le parole che li accompagnano.

Fra poco, infatti, non ci sarà spazio per nessun equivoco:tu non vieni a chiedere che ti offriamo la nostra esistenza, 

ma sei pronto a donare la tua; tu non vieni a giudicare, ma accetti piuttosto di essere ingiustamente condannato; 

tu non vieni a castigare, a punire e a stroncare, ma sei pronto a presentare il tuo dorso ai flagellatori, a farti inchiodare su una croce. 
oppure:

** G - Ecco, ora sei arrivato a Gerusalemme, il tuo viaggio sta per avere termine. 

E’ venuto il momento di andare fino in fondo, costi quel che costi, anche se si tratta di mettere a repentaglio la vita. 

Sono in tanti ad attendersi un Messia che viene a sbaragliare il male con la forza, come un generale che impone il suo potere. Anch’io sono tra questi: vorrei tanto che il male venisse finalmente sconfitto. 

Sogno un’azione forte e decisa che riduca in cenere l’oppressione e gli oppressori, che mandi in frantumi i progetti dei potenti. Ma non è così che tu vuoi cambiare la faccia della terra. 

Per questo entri a Gerusalemme avanzando sopra un asino, nel segno della mitezza. 

Sta crescendo, è vero, l’ostilità nei tuoi confronti: i farisei non ti perdonano le parole di misericordia, i sacerdoti non tollerano le tue parole di fuoco che bollano ogni commercio nella casa del Padre tuo. 

Ma tu conosci le attese della gente semplice, il loro desiderio di aprire il cuore a un messaggio di consolazione e di pace E proprio per tutti i poveri, gli affaticati, i puri di cuore, tu vuoi arrischiare questo ingresso nella Città santa:perché si possa manifestare il loro entusiasmo, perché possano gridare la loro gioia, perché possano riconoscere in te il Messia che è arrivato. 

* G – Non è stato facile nemmeno per te, Signore, accettare e fare la volontà del Padre che ti chiamava a subire 

l’affronto di una pubblica condanna e di un’atroce crocifissione.

Sei venuto sulla terra perché ci amavi e un amore così alto ha il suo costo. 

Ci hai amato, oltre ogni limite e oltre ogni misura,perché in noi vedevi l’immagine del tuo e nostro Padre. 

Bagnati dal tuo sangue ci sentiamo lavati da ogni peccato e possiamo ora presentarci al Padre senza vergognarci, 

vestiti della tua bellezza.

Non possiamo che inginocchiarci davanti a te e fissare gli occhi, senza parlare, sul tuo corpo così percosso dalla tempesta.

oppure:

** G - Non so come fare a parlarti.

Ogni parola mi imbarazza. Ho il cuore sconvolto e sono pieno di vergogna. Avevo giurato di esserti amico ed invece ti ho tradito. Il rossore e il disonore sono sul mio volto.

Ti ho tradito abbandonandoti per correre dietro allo svolazzo delle farfalle.

Ti ho tradito per un pugno di danaro ingiustamente guadagnato.

Ti ho tradito  perché ho nascostamente cambiato camera nuziale.

Ti ho tradito perché alla legge del perdono ho preferito la vendetta.

Ti ho tradito perché mi sono vergognato della tua parola,  nascondendomi sotto il mantello dell’opportunismo.

Mi sento come nudo davanti a te  e mi nascondo la faccia tra le mani, giacché mi sono ridotto a livello di figlio della perdizione.

Degnati, Signore, di togliermi questa mia vergogna, lavandomi da ogni peccato che ho fatto e che riconosco e che affido a te per essere perdonato,così che dalla tua sconfinata bontà sia di nuovo generato come figlio tuo.

II tuo volto, Signore Gesù, è il volto del Dio dell'umiltà che ci ama fino a spogliarsi,

 fino a rendersi povero in mezzo a noi. Il tuo volto è il volto del nostro dolore, 

della nostra solitudine, della nostra angoscia, della nostra morte

 che tu hai voluto assumere perché non fossimo più soli e disperati.

 Fa' che impariamo a riconoscere questa sconcertante rivelazione della tua onnipotenza,

 l'onnipotenza di chi ama fino a condividere la sofferenza,

 fino a lasciarsi crocifìggere per nostro amore.

 Insegnaci che cosa significa amare come tu ci ami, per accettare in silenzio di partecipare al tuo mistero di passione e morte e gustare con te e in te 

la gioia della vittoria piena e totale sulla divisione, 

sul peccato e sulla morte. Amen

II tuo volto, Signore Gesù, è il volto del Dio dell'umiltà che ci ama fino a spogliarsi,

 fino a rendersi povero in mezzo a noi. Il tuo volto è il volto del nostro dolore, 

della nostra solitudine, della nostra angoscia, della nostra morte

 che tu hai voluto assumere perché non fossimo più soli e disperati.

 Fa' che impariamo a riconoscere questa sconcertante rivelazione della tua onnipotenza,

 l'onnipotenza di chi ama fino a condividere la sofferenza, fino a lasciarsi crocifìggere per nostro amore.

 Insegnaci che cosa significa amare come tu ci ami, per accettare in silenzio di partecipare al tuo mistero di passione e morte e gustare con te e in te la gioia della vittoria piena e totale sulla divisione, sul peccato e sulla morte. Amen

Corriamo anche noi insieme a colui che si affretta verso la passione, e imitiamo coloro

 che gli andarono incontro. Non però per stendere davanti al suo cammino rami d'olivo o di palme,

 tappeti o altre cose del genere, ma come per stendere in umile prostrazione e in profonda adorazione dinanzi ai suoi piedi le nostre persone. Accogliamo così il Verbo di Dio che si avanza 

e riceviamo in  noi stessi quel Dio che nessun luogo può contenere. Egli, che è la mansuetudine stessa, gode di venire a noi mansueto. Sale, per così dire, sopra il crepuscolo del nostro orgoglio,

 o meglio entra nell'ombra della nostra infinita bassezza, si fa nostro intimo, 

diventa uno di noi per sollevarci e ricondurci a sé. 

Stendiamo, dunque, umilmente innanzi a Cristo noi stessi, piuttosto che le tuniche o i rami inanimati

 e le verdi fronde che rallegrano gli occhi solo per poche ore  e sono destinate a perdere, con la linfa, anche il loro verde. Stendiamo noi stessi rivestiti della sua grazia, o meglio, di lui stesso,

 poichè “quanti siamo stati battezzati in Cristo, ci siamo rivestiti” di Cristo

 e prostriamoci ai suoi piedi come tuniche distese.

(Andrea di Creta)

L’asina di Beniamino racconta…..
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Era una magnifica mattina di primavera. Anche se ero ancora nella stalla, sentivo l’aria un po’ frizzante che mi portava alle narici l’odore acre delle foglie e dell’erba fresca: una giornata in cui speravo di andare col mio puledro a farmi una buona mangiata di erba fresca. Ad un tratto una voce dal di fuori:”Beniamino, devi fare un favore al Maestro!” Volentieri, Andrea!”Dovresti imprestarci la tua asina, per un servizio, che non ho capito bene. Te la riporterò subito indietro”! “ Senz’altro, per il Maestro, questo e altro, ma ti avverto che il puledro non sta senza la madre, e dovresti portartelo dietro.” Non c’è problema; però mettici la sella perché il Maestro deve salirci sopra!”.

Si aprì la porta della stalla ed un bel ragazzone, accompagnato dal mio padrone, entrò, staccò me e il mio puledro dalla stalla e mi fece uscire. Camminammo una decina di minuti, con il puledro sempre dietro di me. Arrivammo ad una casa, dove mi aspettavano diverse persone: “Va bene Maestro?”disse Andrea ad un bell’uomo, sulla trentina, dal bel portamento e dal sorriso pronto.”Grazie, Andrea. Va bene così”, gli rispose Colui che era stato chiamato Maestro.

 Passarono alcuni minuti, in cui diverse persone, passandomi vicino  fecero molte carezze a me e al puledro,  complimentandosi con lui,  quando arrivò il Maestro, si fece aiutare e salì sulla mia schiena. Non era pesante, ma mi sentii rassicurata da diverse carezze che mi fece sul collo. In breve tempo arrivammo alla via Larga che porta diritta al tempio. C’era molta gente che riempiva la strada che faceva molto chiasso. Inoltrandomi nella via, pian piano si fece un po’ di silenzio, poi ad un tratto qualcuno cominciò a gridare:”Viva Gesù, viva il Messia” e a mano a mano che procedevo le voci si facevano più forti:”Osanna, osanna, al Figlio di David”. Ogni tanto mi giravo indietro per guardare il puledro il quale, un po’ spaurito, un po’ rassicurato dalla mia presenza, si guardava attorno incuriosito e meravigliato. Facemmo tutta la strada e arrivammo pian piano davanti al tempio. Anche là, una folla grande e compatta, accolse il Maestro con grida ed applausi:”Benedetto Colui che viene nel nome del Signore”. Non provavo nessuna fatica, anzi mi sentivo inorgoglito di portare questo personaggio, che doveva essere molto conosciuto ed anche amato da tutta quella gente. Ad un certo punto provai proprio gusto e gioia, perché tanti mi accarezzavano e mi infilavano piccole  palme nei miei tiranti. Sembrava quasi che facessero festa anche a me!

Giunto davanti al tempio, il Maestro scese dalla mia groppa e un suo discepolo, che mi era sempre stato vicino con altri, prese me e il puledro e ci portò in una baracca, poco distante dal tempio e mi mise in un cortiletto. Sentivo ancora le grida festose e commentai qualcosa col mio puledro.

Non mi era mai capitato una cosa simile, Qualche carezza e applauso, penso che fossero proprio indirizzari a me e al mio puledro. Mentre pensavo al nome del Maestro, che tutti chiamavano Gesù, non mi venne in mente, un fatto che mia nonna raccontava sempre a noi nipotini? Ci raccontava, che ai tempi della sua giovinezza, aveva dovuto fare un viaggio lungo lungo, fino in Egitto, che a sentire la gente deve essere molto lontano. E andando là aveva portato una donna con un bambino piccolo piccolo. E l’uomo che l’accompagnava e non  lasciava mai la mia cavezza, chiedeva ogni tanto alla donna, molto giovane e delicata:”Come sta Gesù? dorme? Attenzione …” 
Mi venne un dubbio! Che fosse lo stesso Gesù di cui parlava mia nonna? Ci pensai un momento, poi scuotendo la testa mi convinsi che c’erano tanti che si chiamano con lo stesso nome….!

E mi misi a masticare un po’ di fieno che qualche buona mano aveva messo  per terra, proprio davanti a noi.            D.L.
